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Il dibattito al Comitato Centrale del PCI 
Segre 

La posizione assunta dal 
Parti to il 7 dicembre è stata 
giusta e tem|H.stiva. unitaria 
e responsabile di fronte al 
Paese — ha detto Sergio 
«Segre —. Lo è stata in quan 
to ha bloccato sul nascere, o 
nel loro primo sviluppo, ten­
denze pericolose e un dete­
rioramento della situazione 
che avrebbero potuto portar­
ci, in alcune settimane o in 
pochi mesi, a uno stato di 
cose che avrebbe potuto fare 
a r re t r a re di molto tutti gli 
sviluppi positivi aperti dal 20 
giugno, e passati attraverso il 
governo delle astensioni e 
l'intesa programmatica. In 
tal modo sono state salva­
guardate le prospettive in cui 
ci siamo mossi in questi an­
ni. ci siamo fatti carico di 
una grande idea forza, quella 
del governo di solidarietà 
democratica, che è momento 
di unità e risposta concreta e 
credibile ai problemi del 
paese di fronte all 'aggravarsi 
della crisi, e abbiamo impe­
dito che questa nuova fase 
politica si logorasse e entras­
se in crisi prima ancora del 
suo pieno decollo. 

Non si può dimenticare, a 
questo riguardo, che nella 
riflessione storica sulla fase 
politica precedente. quella 
del centro sinistra, largameli 
te si conviene ormai, da ogni 
parte, che una delle cause 
del suo fallimento sta nel 
fatto d i e i partiti minori 
protagonisti di quella espe­
rienza hanno sempre scelto. 
di fatto, di fronte a tutti i 
nodi cruciali, la strada del 
« mono peggio •>. dello stato 
di necessità, e hanno cosi di 
fatto subito una involuzione. 
Ciò comporta per noi la ca­
pacità di un grande respiro 
politico e ideale, di uno sfor­
zo continuo teso a sottolinea 
re tanto le interconnessioni 
tra la crisi italiana e i grandi 
problemi del mondo eontem 
ixnaneo quanto la esigenza 
di operare non solo sul breve 
ma sul medio termine. 

La salvezza dell'Italia passa 
at traverso un grande, rigoro­
so. severo sforzo di solidarie­
tà e di rinnovamento politico. 
economico, sociale, culturale 
e morale. L'indicazione del­
l'emergenza e della austerità 
fornisce la risposta adeguata. 
Non vi sono altre strade oltre 
questa. La stabilità democra­
tica dell'Italia, il suo svilup­
po economico, la sua capaci­
tà di uscire dalla crisi stanno 
in queste scelte. 

K qui sta la debolezza e la 
contraddittorietà della posi­
zione assunta dal Diparti­
mento di Stato. Debolezza e 
contraddittorietà che emer 
goiio nel dibattito stesso che 
su questi temi si sta svilup­
pando negli Stati Uniti, e che 
sono state sottolineate — e si 
tratta di un fatto di grande 
rilevanza politica — dalla 
presa di jxxsizione comune 
elei partiti socialisti e social­
democratici della CER. K' di 
fondamentale importanza, ai 
fini della soluzione positiva 
della crisi e di un sempre 
più ampio sviluppo del no 
stro rapporto con queste for­
ze. la ferma riafferma/ione. 
nella relazione di Berlinguer, 
del fatto che le nostre .scelte 
internazionali (azione all'in­
terno della NATO, unità poli­
tica dell 'Europa comunitaria. 
eurocomunismo) non sono 
congiunturali ma di fondo. 
Così come è di fondamentale 
importanza. per un PCI 
sempre più all'altezza dei suoi 
compiti e delle sue grandi 
responsabilità, un sempre più 
pieno dispiegarsi della de­
mocrazia interna, del dibatti­
to e della partecipazione. 

Terracini 
Il punto che riassume tutti 

i dati della situazione — 
ha esordito i! compagno Ter­
racini — è la crisi di gover­
no. Il punto focale in cui si 
collegano o si dividono ancor 
più profondamente tutte le 
questioni che sorgono nel 
Paese e alle quali da lungo 
tempo non si è voluto dare 
soluzione. Il problema della 
crisi è quello del governo da 
farsi, certo non quello del 
governo disfatto. Il partito 
ha presentato la sua formula 
per la soluzione della crisi. 
che è stata respinta, fino a 
oggi almeno, dal maggiore 
interlocutore, per le posizioni 
e il potere che detiene, vaio 
a dire la Democrazia cristia­
na. lì compagno Berlinguer 
ha fatto bene -a sottolineare 
ancora una volta che il PCI 
ha titolo pieno, alla pari do­
gli altri partiti dell 'arco co 
stituzionalc. a candidarsi al 
governo e a starvi. 

Berlinguer ha fatto cenno a 
ciò che si potrebbe o do 
vrebbe fare ove persistesse i! 
rifiuto della DC: in sostanza, 
un rovesciamento della for­
mula della « non sfiducia ». 
per cui dopo aver noi stessi 
offerto per 18 mesi sostegno 
al governo Andreotti, ci si at­
tenderebbe che la DC con 
traccambiasse sulla stessa ba­
se. Non vedo peni franca­
mente oggi nella DC la di­
sponibilità*. non dico per 18 
mesi, ma neppure per 18 
giorni, ad assumere quei ruo 
ìo. 

A me pare tuttavia che gli 
argomenti fino ad oggi da 
noi adoperati per sostenere 
ia proposta di un governo di 
emergenza, secondo i quali 
farebbe l'impetuosa pressione 

della situazione del Paese ad 
esigere l'unità di tutte le f>r-
ze democratiche, non siano 
sufficientemente validi per 
convincere le grandi masse 
popolari del Paese di questa 
proposta, e quindi della re­
sponsabilità e colpa dei par­
titi che la rifiutano. 

Ma occorre altro. Anche 
nel caso di governi composti 
da forze più omogenee, i! 
momento aggregativo non 
può essere costituito solo da 
questi fattori: quei governi si 
possono formare e resistono 
sulla base di un programma 
comune. Perciò, oltre al giu­
sto appello al senso popolare 
di solidarietà nazionale, noi 
dobbiamo, per rendere possi 
bile la realizza/ione del no­
stro progetto, formulare al­
cuni punti programmatici clic 
siano per tutti precisi bandii 
(li prova. 

Non sono sufficienti indica 
zioni di carat tere generale o 
generico: un governo di e 
mergenza è chiamato a gran­
di misure, di emergenza ap­
punto. vorrei dire a misure 
radicali che esso deve essere 
disposto e preparato a vara­
re. Poche ma risolute e di 
pronta realizzazione anche, se 
non di subita efficacia: per­
chè tali sono le misure che 
la genti- si attende e che oc 
corrono. 

Per evidenziare quel che 
intendo, mi richiamo a un e 
sempio citato per dimostrare 
che anche la solidarietà sotto 
specie dell'astensione ha dato 
frutti positivi: dico Ja legge 
Ansehni per l'occupazione 
giovanile. Ebbene, se vi è 
legge che ha fallito ai suo 
scopo, se sono corrispondenti 
al vero - e indubbiamente 
lo sono — le notizie sulla sua 
piena inapplicazione, essa è 
proprio questa legge. E per­
chè fallita? Vi mancava una 
sola norma, ma decisiva: 
l'assunzione obbligatoria da 
par te delle imprese, private e 
pubbliche, fina all'ultimo, dei 
giovani iscritti nelle liste 
speciali. cioè un'iniziativa 
straordinaria dettata dall'e­
mergenza che aprirebbe al 
contenuto sociale della Costi­
tuzione il pieno dispiegamen­
to nel Paese. Che è appunto 
ciuci che però nessun governo 
democristiano ha mai voluto 
fare, e nemmeno quello di 
Andreotti. 

Un governo di emergenza 
che prenda misure di emer­
genza: ma è appunto per fare 
questo — ecco il punto « do-
Iens » — che la DC non vuol 
dare il suo consenso. Se ag­
giungiamo che per salvare il 
Paese occorrono misure che 
incidano sugli interessi della 
grande borghesia capitalisti­
ca. è facile intuire perchè la 
DC non solo non risponderà. 
alla nostra proposta ma si 
ingegnerà a impedire ogni 
partecipazione del PCI al go­
verno. 

C'è da temere, in verità, 
che anche al vertice della 
Repubblica si accolgano le 
sollecitazioni dirette a otte­
nere lo scioglimento anticipa­
to delle Camere. Ma se Leo­
ne. dopo il fallimento non 
ancora certo di Andreotti, 
riprendesse le consultazioni. 
è necessario che; i nostri 
compagni chiedano schietto 
schietto al Capo dello Stato 
di affidare al nostro partito 
la direzione del governo del 
Paese. 

Cuffaro 
Il compagno Cuffaro si è 

chiesto in che misura la po­
sizione dei comunisti sia sta­
ta compresa, all'interno e al­
l 'esterno del partito. 

Abbiamo avvertito che la 
situazione diventava via via 
insostenibile, e che andavamo 
incontro a rischi di logora­
mento delia situazione del 
Paese molto gravi. (ìli stessi 
responsabili della DC hanno 
avvertito la necessità e l'ur­
genza di un cambiamento. 
comprendendo l'inadeguatez­
za del governo di fronte aha 
gravità della crisi. In genera­
le. malgrado ! tentativi prò 
pagandistici della DC di fare 
passare il nostro atteggia­
mento come un'improvvisa 
impennata, questo non ha 
destato scandalo né ha prò 
vocato rotture e contrapposi­
zioni tra le masse popolari. 

Già da settimane e setti­
mane. infatti, persino i diri­
genti della DC. e anche di 
altri partiti democratici, nel 
corso degli incontri pubblici 
prendevano !e distanze dal 
monocolore, cercando di ad­
dossare su di noi addirittura 
il poso delle scelte del go­
verno. nel tentativo di « di­
rottare * su di noi le tensioni 
operaie. 

In realtà !o scompiglio. la 
s o r p n s a e l'agitazione per ia 
noMra posizione non percor­
rono sensibilmente la base 
de. l 'elettorato cattolico: e>si 
si avvertono invece di p.ù nel 
quadro intermedio del parti­
to. che sconta oggi i retagg: 
di una contrapposizione de­
cennale e che teme dì perde­
re posizioni di potere e co­
modi paraventi nella lotta 
politica. Del resto l'esperien­
za di questi 18 mes: dopo il 
20 giugno, nei quali la DC ha 
dovuto cambiare posizione. 
stringendo rapporti di colla-
Iwra/ione con le forze de 
mocratiche e in particolare 
con :1 PCI. dimostra che non 
si sono avute reazioni trau­
matiche nella DC. e che l'esi­
genza di una collaborazione 
per affrontare i problemi del 
Paese >i è fatta strada anche 
in quel partito. Su questo 
terreno bisogna impegnare 

ancora le energie del partito, 
aprendosi al dialogo e al 
confronto con la DC. con il 
mondo cattolico, con tutte le 
forze che sentono la gravità 
della stretta ed avvertono la 
necessità di un cambiamento. 
Questo è possibile, a part i re 
dalla comprensione convinta. 
matura, che nel partito si 
registra a proposito della 
nostra posizione in questa 
difficile fase di crisi. Questa 
comprensione non si t raduce 
sempre in mobilitazione e ri 
cerca di nuovi collegamenti. 
ma già ci sono molti segni di 
una energica ripresa di ini­
ziativa del partito. E' su! no­
do del governo che oggi oc­
corre concentrare i nostri 
sforzi e determinare una for­
te presa ci; fiducia delle 
grandi masse- nella possibilità 
reale di un cambiamento. 

Milli 
Marzoli 

Le manifestazioni, le inizia­
t i l e . le discussioni che si so­
no svolte in queste settimane 
- - ha detto, riferendosi al 
l'esperienza utile .Marche, la 
compagna Milli Marzoli — 
non mostrano affatto un par­
tito r preso alla sprovvista*. 
ma invece, se così si può di­
re. una « sana turbolenza *. 
con una grande vivacità e 
partecipazione nella discus­
sione. E' questo un fatto sa 
no, certamente preferibili.1 ad 
una certa indolenza che ha 
ad esempio caratterizzato il 
periodo immediatamente suc­
cessivo il 20 giugno, soprat­
tutto se sappiamo legarlo alla 
consapevolezza che la politica 
unitaria è fatta ancht di ten­
sioni e polemiche con le for­
ze con cui si cerca di co­
struire l'intesa, senza per 
questo cessare di essere ap­
punto unitaria. 

Dobbiamo tuttavia evitare 
che si cada nell'equivoco di 
far risalire la crisi del go 
verno Andreotti. e le ragioni 
oggettive che l'hanno deter­
minata e su cui si è fondato 
il nostro atteggiamento, a un 
giudizio negativo sull 'intera 
vicenda dell'astensione! e del­
l'accordo di luglio. E al tem­
po str-sso dobbiamo evitare 
che si allenti la coscienza 
della gravità della crisi che 
investe il Paese e con cui 
chiunque diriga il Paese deve 
necessariamente fare i conti. 
II chiarimento sull'uno e sul­
l'altro di questi punti è es­
senziale per accrescere la 
comprensione della nostra li­
nea politica, così come una 
grande attenzione va rivolta 
alle formulazioni delle nostre 
proposte, al modo cioè con 
cui parliamo al partito t? al 
Paese. Ciò è tan-.o più impor­
tante. in quanto la acutezza 
stessa delia crisi influisce 
sugli orientamenti delle 
grandi masse e le rende me­
no disposte alle distinzioni e 
quindi maggiormentv predi­
sposte a semplificare le cose. 
comprese le posizioni del 
PCI. 

Anche le Marche non sono 
estranee infatti all 'accentuar­
si della crisi, anche negli a-
spetti più legati all 'ordine 
pubblico (si pensi all'incen­
dio ad opera di fascisti al 
Liceo classico di Ancona): vi 
sono tuttavia anche qui i 
scanali della presenza di un 
terreno più avanzato di par­
tecipazione e di potenzialità 
positive in direzione unitaria. 
che non sono stati- a r re t ra te 
dall 'acuirsi dello scontro. Ne 
è prova tangibile la elezione 
unitaria del Presidente del 
Consiglio regionale. che 
rappresenta un punto di for­
za per la stessa conduzione 
successiva della verifica e 
delle trattative in atto alla 
Regione. 

Slittini 

I nazionale: e perciò esige 
j chiarezza. 
j E' proprio dal fronte mo 
| derato — da componenti del-
! la Democrazia Cristiana — 
j che vengono resistenze note-
j voli a questa inedita colisa 
j pevole/.za di rigore. Ecco 
i dunque l'esigenza di un go-
I verno di solidarietà democra-
! tica che possa dare prospet-
! tive anche alle rinunce che 
I oggi sono necessarie. Un o-
j biettivo nazionale di questa 
! rilevanza richiede il contribu-
• to delle autonomie, delle as-
i semblee elettive, delle Regio-
i ni. 
! In Emilia Romagna questo 
| dibattito è vivo e impegna 
! il partito in un persistente 
! sforzo, nella linea delle intese 
! e sui contenuti della petizio-
I ne regionale unitaria e meri-
j clionalista che procede non 
j senza momenti di confronto 
i anche teso e di serrata di-
; scussione con la popolazione. 

at traverso i cento canali del-
' la partecipazione e della or-
| ganizzazione capillare della 
j società. In questo senso la 
| DC manifesta la sua debole/. 

za come partito di governo 
nazionale, incoerente ai livelli 
locali e regionali con le esi­
genze generali: spesso inter­
preta il pluralismo e le auto 
noinie in termini corporativi 
e disarticolanti. 

Biasutti 
Avremmo forse dovuto va­

lorizzare di più — ha detto il 
compagno Biasutti — due 
risultati positivi dell'intesa 
programmatica: il rallenta­
mento del processo inflattivo. 
e il sostanziale mantenimento 
dei livelli di potere della 
classe operaia tanto in ter­
mini di occupazione quanto 
sul terreno dei salari reali . 
E' da rilevare peraltro che. 
non a caso in coincidenza 
con l'esplodere della crisi. 

l con maggior pesantezza si è 
scatenato l 'attacco anti ope­
raio di alcuni grandi gruppi 
pubblici e privati. Quanto sta 
accadendo alla Montedison in 
particolare, ma anche in al 
tre imprese chimiche (e che 
si è tentato aU'Unidal), te­
stimonia del tentativo di fare 
a r re t ra re il movimento nelle 
fabbriche, e di frenare e de­
viare le vertenze di settore. 
La risposta dei lavoratori è 
stata forte e pronta, e ci so 
no rischi di ingovernabilità 
delle lotte. 

Sulla mobilità, poi. si ren­
de necessario un approfon­
dimento della discussione 
con i lavoratori. In brevissi­
mo tempo si è passati dalla 
più assoluta rigidità sui posti 
di lavoro alla i rigidità con 
trat tata ». alla mobilità anche 
tra settori diversi senza spie­
gare sufficientemente i ter­
mini della situazione, i mec­
canismi necessari per la ri­
conversione. la necessità di 
profonde modifiche dei mec­
canismi su cui si è sin qui 
retto il sistema produttivo. 
Se questi nodi non diventano 
patrimonio collettivo della 
classe operaia (da qui l'im­
portanza della conferenza o-
peraia di Napoli), non solo 
sarà forse impossibile appli­
ca re le leggi sulla riconver­
sione. sui giovani e sul Mez­
zogiorno. ma la stessa nostra 
projH>sta della necessità di 
un duro sforzo unitario delle 
masse popolari per uscire 
dalla crisi troverà serie diffi­
coltà di dispiegarsi in tutta 
la necessaria ampiezza. Da 
qui la necessità di un dibat­
tio più approfondito, di una 
verifica più adeguata, di una 
iniziativa più capillare por 
consentire, in ogni momento 
ad ogni militante, di rispon­
dere con decisione e eonsa 
pevolezza agli attacchi che 
vengono condotti contro il 
PCI. per dare più respiro e 
più forza alle nostre proposte 
di cambiamento a cui deve 
corrispondere la svolta unita­
ria e democratica necessaria 
all 'Italia. 

L'iniziativa del partito, la 
constatazione della inadegua­
tezza del governo Andreotti 
— ha affermato il compagno 
Sintini — discende dalla gra 
ve e non più sopportabile e 
crescente situazione di crisi 
del paese. E tuttavia il bilan­
cio dell'esperienza avvia*..! 
dopo gli accordi di luglio 
contiene elementi e realizza­
zioni di grande valore. Pro­
prio perchè occorre salva­
guardare ed estendere tali ri 
sultati. è necessario un pai 
alto livello di iniziativa poli­
tica che può essere assicura­
to solo da una iniziativa con­
corde delle forze democrati­
che. 

Non si lanciano dunque va­
cue sfide alla DC. non si cer­
cano terreni di scontro, ma 
si lancia a questo partito una 
proposta positiva che esige 
risposte non equivoche. Del 
resto questa necessità è am­
piamente condivisa da un ar­
co di forze, dal PSI al PRI . 
che si interrogano sulla gra­
vità della crisi e sulle solu­
zioni nuove per affrontarla. 

C'è oggi un impegno non 
più differibile: occorre met­
tere mano ad una politica 
con i caratteri dell 'emergenza 
e con i contenuti della auste­
rità e del rigore. Il dibattito 
su questa politica — che sola 
può contribuire al rinnova­
mento del paese — costitui­
sce da tempo patrimonio del­
la classe operaia che si mi­
sura in un confronto difficile 
di portata decisiva, cruciale 
sulle scelte necessarie per af­
fermarsi come forza dirigente 

Giglia 
I Tedesco 

La risoluzione della dire­
zione del partito del 7 di­
cembre non è stata dettata 
da uno « stato di necessità ^. 
ma ha costituito una iniziati­
va di rilievo che. in partico­
lare. ha sventato l'azione del­
la DC tesa a far ricadere le 
contraddizioni sue e del go­
verno Andreotti sul paese e. 
con esso, su di noi- Il rap­
porto di Berlinguer sviluppa 
e rende più incisiva la inizia­
tiva del partito nei confronti 
delle altre forze politiche e. 
in specie, delia DC. la quale è 
stata — come oggi la stampa 
rileva — messa in maggiore 
difficoltà a mantenersi in 
transigente, a non fare una 
controproposta che abbia lo 
stesso significato di svolta 
che ha il governo di emer­
genza. 

Ma la nostra posizione ver­
so la DC è forte e costrutti­
va, non è provocatoria né of­
fensiva nò ipocrita. Noi ci 
siamo rivolti alla DC e pre­
miamo su di essa convinti 
che non è un parti to « pei" 
sua natura » immodificabile. 
Certo, l 'approdare a una po­
sizione nuova e adeguata 
comporta per la DC un pro­
cesso travagliato, reso com­
plesso dai condizionamenti 
degli ampi strati parassitari 
che esso por decenni ha as­
secondato, quando non addi­

rittura determinato. Ma gio­
care la carta elettorale nel 
rifiuto della nostra proposta 
non è cosi semplice e agevole 
per la DC; e ove essa vi si 
ostinasse e puntasse a solu­
zioni inaccettabili perchè 
ambigue e dannose al paese. 
prende tutta la sua forza po­
litica la « ipotesi » motivata 
da Berlinguer come ultima 
ratio: un governo che non 
comprenda la DC ma la veda 
nella stessa posizione respon­
sabile assunta da noi verso il 
monocolore Andreotti. 

Oggi, insomma, la questio­
ne nodale per la sussistenza 
stessa delle istituzioni de 
mocratiche è superare il con­
fine della preclusione anti­
comunista e così dare final­
mente al paese — insieme. 
ovviamente, a un programma 
serio, rigoroso di rinnova­
mento e di risanamento — 
un governo che sappia, voglia 
e possa realizzare un simile 
programma. Ecco il rapporto 
giusto illustrato da Berlin­
guer tra « formule •» e « con­
tenuti ». Ed è sintomatico 
che oggi la DC, per sfuggire 
al cambiamento del quadro 
politico su cui noi incalzia­
mo. si attesti sul program­
ma. quando nei mesi prece­
denti aveva teso a ignorare e 
a mal applicare gli accordi di 
luglio. Ecco alcuni dei frutti 
della nostra iniziativa, che 
non ha nulla a che vedere 
con alcuna fuga in avanti: 
abbiamo posto il problema 
centrale della pari dignità dei 
partiti a ricoprire responsabi­
lità di governo non come e-
sigenza astrat ta ma come ne­
cessità concreta perchè ma­
tura e. dunque, accoglibile. 

Quanto al problema di una 
giusta legge sull'aborto, che è 
urgente risolvere la DC 
sembra muoversi verso posi­
zioni meno provocatorie di 
quella assunta il 7 giugno '77 
al Senato. Sappiamo tuttavia 
quale sia l'atteggiamento 
prevalente nell'episcopato ita-
iiano. ma Berlinguer ha ino 
tivato con molta chiarezza la 
diversità fra scelta di princi­
pio (avversione all'aborto) e 
scelta legislativa (dovere del­
lo Stato di combattere l'a­
borto clandestino) e ha ar­
ricchito di nuovi motivi il 
confronto che dobbiamo pro­
seguire con gli altri partiti 
sui termini concreti della 
legge. 

Novelli 
Il pericolo maggiore corso 

in questi mesi — sostiene il 
compagno Novelli — è stato 
quello del logoramento di un 
rapporto democratico con le 
masse popolari, frastornate 
da una campagna politica e 
giornalistica deviante. A To­
rino si sono verificati casi in 
cui esponenti de si dissocia­
vano da decisioni assunte dal 
governo, e la cui responsabi­
lità veniva attribuita al PCI! 
Il rapporto del compagno 
Berlinguer e il dibattito di 
questo comitato centrale 
rappresentano un importante 
contributo a fare chiarezza 
tra le masse. E ' necessario 
avere precisa coscienza dei 
guasti che il degradarsi della 
situazione può provocare nel­
l'orientamento stesso delle 
masse lavoratrici e popolari. 
La conoscenza precisa delle 
condizioni effettive della gen­
te talvolta sembra passare in 
secondo piano rispetto a mo­
delli astratt i calati dall 'alto. 

Occorre sostenere una bat­
taglia per un più rigoroso o-
rientamento del partito, per 
combattere il diffondersi di 
elementi di sfiducia e di qua­
lunquismo. L'esperienza di­
mostra che siamo un grande 
punto di riferimento anche 
per chi è lontano da noi. per 
chi non ci vota. Nella nuova 
fase seguita al 15 e al 20 
giugno, in seguito all 'assun­
zione di nuove grandi re­
sponsabilità. si sono anche 
manifestate alcune contraddi­
zioni da parte nostra, deri­
vanti spesso dalle difficoltà 
oggettive: ciò non deve esse­
re occasione di scandalo, né 
per vocazioni da S. Sebastia­
no. 

E' necessario suscitare una 
vasta mobilitazione di tipo i-
deale. contro l'egoismo e 
l'individualismo esasperati , la 
grettezza corporativa, pene­
trati largamente dopo 30 anni 
di regime de. Sta a noi farci 
carico dei valori dì solidarie­
tà venuti meno a causa degli 
erronei modelli di vita im­
posti. La gente vuol parteci­
pare. è disposta a compiere 
dei sacrifici, ma vuole sape­
re per quale contropartita. 
per quale prospettiva. Per ciò 
è giusto il modo come la re­
lazione ha posto questo prò 
b'ema, che dobbiamo soste­
nere con un grande impegno 
morale e culturale in mezzo 
alla gente. Esiste una grande 
fiducia nei nostri confronti: 
per questo non si debbono 
temere eventuali no della DC 
alle nostre proposte, ma so­
stenere queste ultime con la 
lotta, con il movimento, co­
stringere la DC a dire real­
mente cosa vuole. 

Simona 
Mafai 

II credito che oggi trova la 
nostra iniziativa politica — 
ha affermato Simona Mafai 
— si fonda sull'apprezzamen­
to del senso di responsabilità 
di cui il PCI ha dato prova 
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nella faticosa esperienza di 
questi 18 mesi. Questa espe­
rienza non è più sostenibile 
di fronte all 'aggravamento 
della crisi. La maggior parti-
delie difficoltà derivano dalla 
debolezza e dalle contraddi­
zioni del governo, ma pesano 
anche elementi ogget /vi 
contro i quali le nostre sole 
armi legittime sono la capa­
cità di proposta, l'orienta 
mento della opinione pubbli­
ca, la mobilitazione delle 
masse. 

In questo ini|>eguo — in li­
na situazione in cui l'egemo­
nia non è mai conquistata li­
na volta per tutte — dob­
biamo riconoscere limiti nel­
la nostra capacità di elabora­
zione di soluzioni ravvicinate 
che siano sempre insieme di 
classe e nazionali. Per questo 
non siamo riusciti negli ul­
timi mesi a suscitare movi­
menti unitari nella misura e 
soprattutto nella direzione 
auspicata per chiedere l'ap­
plicazione e la piena realizza­
zione dell'intesa. Ci sono, a 
fianco delle difficoltà, anche 
elementi positivi, come ad e-
sempio la capacità che ha 
dimostrato il Mezzogiorno di 
saper dare vita a lotte unita­
rie che hanno incalzato il go 
verno senza estremismo e 
senza contestare il quadro 
democratico. 

Oggi tuttavia la proposta 
del partito esige un livello di 
iniziativa più alto: il pro­
gramma esposto dal compa­
gno Berlinguer si qualifica 
come programma di governo 
e non come proposta eletto­
rale. Tale programma — as­
sai impegnativo — trova coe­
rente completamento nella 
proposta politica del governo 
di unità nazionale. Esistono 
nel mondo cattolico a fianco 
a positive esperienze di col­
laborazione concreta con noi 
su singoli problemi resistenze 
e perplessità di fronte a 
questa prospettiva. Da alcune 
parti si teme in buona fede 
che la nostra affermazione 
possa un domani contestare 
ai cattolici lo spazio |>olitico. 
culturale, religioso. Occorre 
rispondere a queste preoccu­
pazioni chiamando i cattolici 
e gli elettori de ad essere 
anch'essi protagonisti del 
rinnovamento del paese, at­
t raverso un mutamento della 
politica del loro partito. 

Per questa prospettiva uni­
taria occorre tenere ben fer­
ma la proposta di governo di 
unità democratica. In questa 
scelta si afferma infatti la 
non intercambiabilità della 
nostra strategia di fondo 
(l'unità t ra le componenti 
comunista, socialista e catto­
lica) e la irreversibilità della 
ispirazione democratica e 
pluralistica del PCI. 

Vianello 
E' stato giustamente sotto­

lineato — ha esordito il 
compagno Vianello — come 
il nodo della crisi, al quale 
sono connessi tutti gli altri . 
sia il problema di un'imme­
diata e incisiva azione di go­
verno per frenare la tendenza 
ad un progressivo restringi­
mento della base produttiva. 
Molteplici sono le s t rade da 
percorrere per impedire quel­
lo che sarebbe un regresso di 
proporzioni imprevedibili. Bi­
sogna che i partiti. le forze 
politiche e sindacali, tutto il 
Paese ne prendano coscienza. 

La DC. in questi t r en tann i 
in cui ha sempre agito da 
forza egemone anche quando 
ha associato altri partiti al 
governo, ha creato quello che 
può essere definito uno 
«Stato assistenziale di mas­
sa ». uno Stato tanto più dif­
ficile da raddrizzare e cor­
reggere nella misura in cui 
coinvolge masse di cittadini. 
in qualche volta grandi 
e più spesso piccoli pri­
vilegi (la pensione privile­
giata. il mutuo privilegiato, 
la collocazione in zone non 
marginali della giungla retri­
butiva. lo stipendio garantito 
al di fuori di ogni produttivi­
tà del lavoro. l 'appartenenza 
ad un ente inutile, ecc.) . Un 
movimento per una profonda 
trasformazione di questo sta­
to può prendere forza solo 
nella misura in cui masse 
crescenti prendano coscienza 
della realizzabilità, certo gra­
duale, ma anche con effetti a 
breve termine, di un diverso 
assetto sociale, morale e i-
deale. in cui l 'allargamento 
della base produttiva sia una 
effettiva garanzia di occupa­
zione e di avanzamento eco­
nomico. 

P e r realizzare ciò è neces­
sario un colossale spostamen­
to di risorse dai consumi 
privati, ai consumi pubblici. 
dai consumi in generale agli 
investimenti produttivi. Ma 
bisogna anche prendere 
sempre più coscienza del fat­
to che ia nostra collocazione 
di Paese privo di materie 
prime, non ci consente di av 
viare a duratura soluzione il 
problema dell 'allargamento 
della base produttiva senza 
un sistematico inserimento 
del nostro Paese in un flusso 
internazionale di scambi e di 
cooperazione internazionale: 
occorre cioè privilegiare una 
variabile importante, anche 
se non proprio « indipenden­
te >, quale la competitività 
dei nostri prodotti. Ciò può 
realizzarsi, nel medio e lungo 
termine, solo at t raverso un 
salto qualitativo della base 
tecnologica della produzione. 
che assuma la ricerca scienti­
fica come fattore produttivo. 

Giustamente il rapporto ha 
sottolineato il significato al­

tamente positivo del voto u-
nitario al Parlamento sulla 
politica estera. Ma è necessa­
ria un'ampia iniziativa, non 
solo a difesa della nostra 
dignità nazionale, ma anche 
nel favorire processi di di­
stensione e di collaborazione. 
Un diverso e più attivo ruolo 
nella politica internazionale 
ci qualificherebbe, natural­
mente nel rispetto degli al­
trui diritti e interessi, come 
un Paese col quale intratte­
nere rapporti di scambio tra 
uguali. 

Vessia 
C'è stato — ha rilevalo il 

compagno Vessia — un ten­
tativo di attribuire al nostro 
partito responsabilità non 
sue, soprattutto negli ultimi 
mesi di vita del governo del­
le astensioni, quando, parti­
colarmente nel sud, si face­
vano maggiormente sentire 
gli effetti clella crisi e l'inca­
pacità del governo di control­
larla e superarla. E' stata 
giusta quindi la posizione del 
nostro partito, che ha contri­
buito a mettere in moto l'at­
tuale fase politica. 

Come lui reagito il partito? 
La reazione largamente pre­
valente a Bari è decisamente 
positiva, anche se talvolta si 
manifestano alcuni vecchi 
settarismi, o anche alcune 
tendenze che potremmo dire 
<.< all 'accomodamento ». Il 
complesso del partito ha pc 
rò colto la continuità della 
nostra posizione di intesa tra 
le grandi forze popolari, an­
che se è consapevole che 
questa linea non è indolore, 
ma può prevedere anche 
momenti di tensione politica. 
L'essenziale è che in questo 
confronto anche duro non si 
smarrisca la prospettiva per 
la quale ci battiamo: come 
superare la crisi, facendo a-
vanzare il Paese nel rinno­
vamento. 

E' stato quindi giustamente 
detto qui che per il governo 
non possiamo accettare solu­
zioni « pasticciate » e non 
chiare, ma solo soluzioni in 
cui le responsabilità di cia­
scun partito siano delineate 
con chiarezza, su un piano di 
pari tà. A uguali doveri devo­
no naturalmente corrisponde­
re uguali diritti. 

Per questo occorre una 
grande mobilitazione del par­
tito. che sappia coinvolgere 
le forze democratiche in un 
grande movimento per im­

porre un cambiamento pro­
fondo nella direzione del 
Paese. Questa mobilitazione è 
particolarmente necessaria in 
quelle regioni dove ci appre­
stiamo a sostenere una im­
pegnativa campagna elettora­
le per il rinnovo di alcune 
amministrazioni locali. 

Da questo Comitato centra­
le deve venire, come mi pare 
che stia venendo . un appello 
per un approfondito dibattito 
e un vasto movimento di lot­
ta nel Paese jier affermare 
l'esigenza di un'intesa e un 
reale cambiamento nella di­
rezione del Paese. 

Massimo 
D'Alema 

L'iniziativa assunta dal 
Partito — ha detto Massimo 
D'Alema — con la risoluzione 
della direzione del 7 dicem­
bre ha impedito un logora­
mento della nostra politica 
unitaria e ha interrotto un 
processo negativo che avreb­
be determinato rischi molto 
gravi per il paese. Non si è 
trattato né di una svolta, né 
di una brusca accelerazione, 
ma di una prova di respon­
sabilità di fronte all'acutezza 
della crisi del paese. 

La condizione e l'orienta­
mento dei giovani costitui­
scono uno degli aspetti più 
drammatici e delicati di 
questa crisi. Consideriamo ad 
esempio il carat tere nuovo 
della strategia della violenza 
e della tensione che coinvolge 
oggi strati giovanili direttil­
mente e che può contare sul 
consenso o sull'indifferenza 
di una parte più ampia della 
gioventù. Vi sono qui gli ef­
retti della crisi e della di­
sgregazione: ma anche i ri­
sultati ottenuti da una parte 
dal qualunquismo e dalla 
demagogia dei fascisti, e dal­
l 'altra dall'azione (lolitica e 
culturale dell'estremismo nel 
determinare una frattura tra 
i giovani e la democrazia ita­
liana. Non basta quindi l'ef­
ficienza e la capacità di pre­
venzione dell 'apparato dello 
Stato. Occorre una battaglia 
politica e monile di grande 
respiro per riannodare un 
rapporto tra giovani e de­
mocrazia. 

Il movimento operaio può 
oggi condurre questa batta­
glia non soltanto in nome 
della sua storia che lo ha 
visto forza decisiva nella 

formazione dello stato de­
mocratico. ma anche in nome 
d{ valori universali di de­
mocrii/.:;!. tolleranza e solida 
rietà di cui esso è portatore 
di fronte alla crisi della so 
cietà capitalistica. 

Ma il punto decisivo è la 
diffusione di una attiva fidu­
cia nella democrazia come 
terreno del mutamento della 
condizione degli uomini e 
della trasformazione della so­
cietà. Questo oggi non è pos­
sibile se permane un vuoto 
di direzione politica e Tinca 
paoità di avanzare sulla via 
del rinnovamento. 1 fatti 
gravissimi della crisi della 
scuola, dell'incapacità di af 
frontare la disoccupazione 
giovanile, o certe sentenze 
scandalose che offendono la 
coscienza antifascista, sono 
tutti semi! di crisi e motivi 
eli sfiducia. Nel corso di 
questi mesi noi abbiamo cer­
cato eh rispondere a questa 
situazione così complessa 
attraverso lo sviluppo di un 
movimento di tipo nuovo del 
giovimi per il lavoro e per la 
rifornì.i della scuola. Non 
vogliamo sottovalutare i ri 
.sultati che abbiamo raggiun­
to. anche se questo movimen­
to non sempre ha avuto un 
sostegno adeguato chi parte-
dei movimento sindacalo, del 
nostro partiti) e dell'insieme 
del movimento democratico. 

Ma l'elemento che è venuto 
sempre più chiaramente alla 
luce- è ohe un movimento pò 
sitivo non può crescere e 
prevalere se ad esso non cor 
risponde una direzione politi -
ca capace di dare sbocchi a-
deguati all'acutezza della e-ri 
si. In questo senso l'iniziativa 
del partito e la richiesta di 
un governo eli emergenza. 
nascono non solo dai prò 
blemi e dalle difficoltà, ma 
anche dalla coscienza e dalla 
volontà positiva di grandi 
masse. Nell'orientamento de-1 
movimento ixipolaro e de­
mocratico sj è fatta strada la 
consapevolezza che non si 
può governare la crisi senza 
gli strumenti de-1 governo. 
Altrimenti il rischio è quello 
di una sconfitta nella batta­
glia contro la disgregazione 
dell;» società italiana. 

Di qui nasce la fermezza 
della nostra posizione. Una 
fermezza ohe non significa 
chiusura rispetto ad una 
proposta che rappresenti. 
tuttavia, un effettivo, e signi 
ficativo passo in avanti. Cer­
to. l 'atteggiamento chiu-n 
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Hanno già preso ia tessera 1.415.506 compagni 

Continua la mobilitazione 
per il tesseramento al PCI 

ROMA — Alla data del 20 gennaio la si­
tuazione del tesseramento al partito è hi 
seguente: gli iscritti sono 1.415.506 (78r^ 
sul totale degli iscritti nel 1977) di cui 
347.844 donne e 59.852 reclutati; le fede­
razioni all 'estero hanno raggiunto gli 11.932 
iscritti (W.4!irc). di cui 8CG donne e 1.3H5 
reclutati. L'iniziativa del Partito si è di­
spiegata anche in queste settimane in un 
ampio lavoro di orientamento e mobilita­
zione che ha visto impegnato il quadro 
attivo del partito ed ha toccato centinaia 
di migliaia di lavoratori e di cittadini. 

Anche il lavoro specifico per il tesse­
ramento ed il reclutamento, che accom­
pagna e si intreccia costantemente con la 
iniziativa politica generale, ha permesso 
di consolidare e migliorare ancora i risul­
tati della prima fase della campagna per 
il tesseramento '78. I piani triennali di 
sviluppo del Parti to e gli obiettivi decisi 
dalle diverse organizzazioni, rimangono il 
t raguardo verso il quale si sviluppa un 
lavoro attento, diversificato, che punta al 
rafforzamento e all 'estensione dei carat­
teri di massa del partito e più in generale 
dell'intero tessuto democratico. 

Numerose federazioni in questa fase 
hanno superato ampiamente i risultati 
dell 'anno passato e fra queste rieordiamej 
Roma. Viterbo. Pescara . Avezzano. Na­
poli. Reggio Calabria. Siena. Genova. To­
rino. Crema. Lecco. Padova. Vicenza. A-
grigento. Basilea. Zurigo. Lussemburgo. 
Diverse regioni hanno superato comples­
sivamente gli iscritti dello scorso anno 

alla stessa da ta : Liguria, Trentino. Tu 
scana. Marche. Lazio. Abruzzo. Campa­
nia. Lucani;!. Calabria. Permangono an­
cora. accanto ai risultati positivi, alcuni 
ritardi che vanno colmati con rapidità. 
collcgando l'obiettivo dell'estensione della 
forza organizzata del nostro partito, con 
l'ampliamento del consenso e della mo­
bilitazione attorno alle proposte di un 
governo di emergenza che in questi gior­
ni il Comitato Centrale ha ribadito con 
forza. 

Anche la campagna di tesseramento al­
la FGCI registra positivi risultati. Alla 
data del 2G gennaio gli iscritti sono 72.251. 
pari al 57.1Tr. Molte sono le Regioni che 
si trovano più avanti rispetto alla data 
del precedente anno. Tra di esse segna­
liamo: il Piemonte, la Lombardia. l'Emilia. 
il Friuli, le Marche. l'Abruzzo e le Puglie. 

Questo dato conferma il giudizio di 
forte ripresa dell'iniziativa politica e di 
movimento della FGCI. In molte realtà 
vi sono ancora, però, limiti e ri tardi. 
Occorre perciò che nelle prossime setti­
mane. nel quadro dell'avvio della cam­
pagna per il XXI Congresso nazionale, si 
sviluppi un grande lavoro teso al raffor­
zamento organizzativo della FGCI attra­
verso lo sviluppo del tesseramento. In 
questa azione sono chiamate tutto le or­
ganizzazioni del PCI e della FGCI. 

Riportiamo qui di seguito la gradua­
toria delle federazioni nella campagna di 
tesseramento al PCI alla data del 26 gen­
naio. 

Ecco la graduatoria del­
le Federazioni alla data 
del 26 gennaio: 

1) Crema 95.39 
2) Verbania 94,99 
3) La Spezia 94.06 
4) Siena 9Z23 
5) Ferrara 91.67 
6) Imola 9134 
7) Firenze 91.22 
8) Reggio E. 90.17 
9) Isernia 90.09 

10) Ravenna 89.07 
11) Torino 88.77 
12) Verona 88,23 
13) Reggio C. 87.14 
14) Alessandria 86.33 
15) Bergamo 84,85 
16) Cremona 84.69 
17) Genova 84,61 
18) Modena 8436 
19) Macerata 84,54 
20) Varese 84.49 
21) Ancona 84,49 
22) Campobasso 84,15 
23) Forlì 84,12 
24) Trieste 83.95 
25) Biella 83,89 
26) Novara 83,65 
27) Siracusa 8337 
28) Venezia 83.15 
29) Milano 82.99 
30) Brescia 82,84 
31) Terni 82,44 
32) Udine 82,13 
33) Pavia 81,71 
34) Gorizia 81.67 
35) Viareggio 81,64 
36) Padova 81.40 
37) Vicenza 80.84 

33) Bologna 80.56 
39) Pisa 80,35 
40) Lecco 79.40 
41) Sondrio 78.59 
42) Pistoia 78.31 
43) Avezzano 78,24 
44) Capo Orlando 73,13 
45) Rovigo 78,13 

Media nazionale 78.00 
46) Taranto 77.78 
47) Grosseto 77.48 
48) Pordenone 77.45 
49) Savona 77.22 
50) Piacenza 7632 
51) Treviso 76.50 
52) Vercelli 76.46 
53) Mantova 75.86 
54) Pesaro 75.46 
55) Aosta 75.28 
56) Arezzo 75.16 
57) Livorno 74.80 
58) Prato 7332 
59) Viterbo 73.52 
60) Napoli 7234 
61) Parma 72,54 
62) Belluno 7231 
63) Como 7139 
64) Crotone 71.66 
65) Aquila 71.64 
66) Massa Carrara 71,62 
67) Salerno 71.42 
68) Brindisi 70.78 
69) Cuneo 70.60 
70) Trento 70,53 
71) Bari 70.38 
72) Nuoro 69.61 
73) Lecce 6937 
74) Enna 63.28 
75) Asti 6836 
76) Catanzaro 67.85 
77) Teramo 67.84 

78) Potenza 6731 
79) Carbonia 67.20 
80) Rimini 67.06 
81) Ragusa 66.88 
82) Trapani 66.08 
83) Imperia 66,00 
84) Matera 65.41 
85) Bolzano 64,99 
86) Benevento 64,80 
87) Pescara 64,72 
83) Agrigento 64.62 
89) Avellino 6433 
90) Catania 64.15 
91) Ascoli Piceno 63.94 
92) Latina 63.78 
93) Caserta 63.60 
94) Foggia 63,06 
95) Roma 62,15 
96) Messina 61,31 
97) Caltanissetta 60,26 
93) Palermo 58,89 
99) Lucca 56,69 

100) Chieti 55,76 
101) Sassari 55,70 
102) Tempio P. 55.29 
103) Cosenza 54,35 
104) Perugia 54,21 
105) Oristano 54,11 
106) Cagliari 54,10 
107) Rieti 53,41 
108) Frosinone 5234 
Federazioni all'estero: 

1) Zurigo 80,70 
2) Basilea 78,15 
3) Ginevra 61.07 
4) Colonia 59,32 
5) Belgio 5839 
6) Francoforte 56,67 
7) Stoccarda 5234 
8) Lussemburgo 4030 
Altri 47,36 
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